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Il punto di vista del presidente del Fondo Easi

Welfare rinnovato
Sanità integrativa fondamentale

di AnnA TAuro

L’opinione pubblica, la 
comunità scientifica 
e la politica sono d’ac-
cordo nel considerare 

la pandemia da Covid-19 un 
evento di portata storica che 
inciderà in modo profondo sul 
nostro futuro. Il nostro Paese 
ha la possibilità di cogliere 
dall’emergenza Covid-19 l’oc-
casione per compiere un salto 
in avanti. Ma serve un piano a 
medio-lungo termine che indi-
vidui le priorità per ricostruire 
il tessuto economico e sociale 
e preveda proposte per una 
nuova e duratura stagione di 
sviluppo. La Banca d’Italia ha 
stimato un calo del Pil del 9% 
nel 2020 se non ci sarà un ritor-
no in autunno dell’emergenza, 
nel contempo ha sollecitato la 
necessità di dotarci di un piano 
a medio-lungo termine, proprio 
perché non possiamo continua-
re a vivere in una situazione di 
emergenza indefinita. 

Gli economisti concordano 
che per ridurre i danni causati 
dal virus occorre adottare mi-
sure integrate e su larga scala, 
incentrate su quattro pilastri: 
sostenere le imprese, l’occu-
pazione e il reddito, stimolare 
l’economia, proteggere i lavo-
ratori e instaurare un dialogo 
sociale tra governi, datori di 
lavoro e lavoratori per trova-
re soluzioni a questa crisi. Ma 
sarà necessario prima di tutto 
ridisegnare un nuovo welfare 
sanitario. Ne abbiamo parlato 

con Giancarlo Badalin, 
presidente del Fondo Easi, 
l’Ente di assistenza sanita-
ria integrativa per i dipen-
denti dei Ced, Ict, professio-
ni Digitali e Stp.

Domanda. L’emer-
genza ha colto tanti im-
preparati. Quale sarà il 
ruolo futuro della sani-
tà alla luce della pande-
mia?

Risposta. I governi e 
le aziende devono poter 
prevedere un reale mecca-
nismo di salvataggio che 
tuteli i cittadini in caso di 
pandemie come questa. I 
governi, così come le im-
prese dovranno per forza di 
cose rivedere la sanità non 
più come un costo, bensì come 
una delle basi per lo sviluppo 
della società economica e civile. 
Il primo passo da compiere è 
riorganizzare i sistemi sanitari 
attraverso il cambiamento del-
le regole che dovrebbero garan-
tire un equilibrato rapporto tra 
domanda e offerta di servizi e 
tra bisogni e risorse disponibi-
li anche in una situazione di 
pandemia.

D. Qual è stata la rispo-
sta della sanità integrativa 
all’emergenza Covid-19?

R. La nostra prima preoccu-
pazione è stata quella di fornire, 
in sinergia con l’Ebce, il nostro 
ente Bilaterale, un’informazio-
ne chiara e precisa seguendo le 
indicazioni via via aggiornate 
del ministero della salute e 
degli altri organi competenti. 

L’obiettivo è stato quello di so-
stenere i nostri iscritti, sin dai 
primi giorni di emergenza, con 
iniziative concrete. Abbiamo 
immediatamente deliberato il 
differimento del versamento 
dei contributi da parte di tut-
te le aziende iscritte al Fondo, 
non soltanto di quelle costrette 
alla sospensione delle attività 
in conseguenza dell’accelera-
zione dell’epidemia da corona-
virus. Nello stesso tempo ab-
biamo provveduto ad attivare 
una speciale «Diaria Covid-19» 
a tutti i dipendenti e ai titolari 
delle aziende iscritte al Fondo, 
a copertura di eventuale conta-
gio da coronavirus. La speciale 
diaria Covid-19 prevede un’in-
dennità di 40 euro per ogni 
notte di ricovero e un’indenni-
tà di 40 euro per ogni giorno di 
isolamento domiciliare. Infine 
stiamo valutando l’opportuni-

tà di inserire dei test sie-
rologici, sui quali ancora 
adesso dibattono esperti e 
scienziati, in attesa di indi-
cazioni certe da parte degli 
organismi sanitari compe-
tenti. Per quanto riguarda 
la struttura del Fondo, in 
accordo con i nostri soci 
fondatori, Confterziario, 
Assoced, Lait e Ugl Ter-
ziario, abbiamo adottato 
fin dall’inizio della crisi la 
modalità di lavoro in smar-
tworking. In questo modo 
e grazie anche all’impegno 
di quanti vi lavorano, sia-
mo riusciti ad assicurare il 
funzionamento di tutte le 

attività amministrative.
D. In che modo gli enti di 

assistenza sanitaria inte-
grativa entrano in gioco nel 
processo di ricostruzione?

R. La gestione della crisi 
pandemica ha evidenziato la 
necessità di un ripensamento 
dell’intero sistema sanitario 
nazionale che resta fondamen-
tale per la salute e la cura de-
gli italiani ma, come abbiamo 
visto, da solo non può reggere 
l’urto di crisi sanitarie di livello 
planetario. La sanità integrati-
va, a mio giudizio, può svolge-
re a maggior ragione un ruolo 
insostituibile di affiancamento 
e supporto al Servizio sanita-
rio nazionale, che deve restare 
solidaristico e universalistico, 
tale da consentire a tutti i citta-
dini italiani di ricevere le cure 
necessarie senza distinzioni di 
censo e reddito. Lo stesso prin-

cipio che caratterizza il Fondo 
Easi sin dalla sua fondazione, 
avvenuta oltre 13 anni fa. Ciò 
non toglie che, pur rimanendo 
nell’ambito dei principi enun-
ciati, sia indifferibile la neces-
sità di offrire sul mercato della 
sanità integrativa prodotti di 
copertura sanitaria con mag-
giore modularità rispetto all’of-
ferta tradizionale.

D. Quali gli ambiti di 
intervento più rilevanti? 
Quali le prospettive futu-
re?

R. Nei prossimi mesi sarà 
inevitabile, dunque, rimodula-
re l’offerta della sanità integra-
tiva proponendo una pluralità 
di pacchetti di servizi, all’in-
terno dei quali gli acquirenti 
(lavoratori, aziende, ma anche 
altri Fondi e Mutue) possano 
scegliere, in base alle proprie 
disponibilità di spesa e alle 
proprie preferenze di consumo 
sanitario. La sfida che ci aspet-
ta, se vogliamo veramente una 
sanità integrativa «universali-
stica», è quella di ampliare la 
copertura sanitaria ad altre 
categorie più fragili dal punto 
di vista economico e sociale con 
i relativi benefici fiscali. Dob-
biamo, inoltre, intensificare gli 
sforzi di comunicazione e inte-
razione con le Aziende rimuo-
vendo alcuni atteggiamenti 
culturali ancora presenti che 
vedono il welfare sanitario solo 
come un costo aggiuntivo per le 
imprese e non come possibilità 
di sviluppo.  
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Tra le eredità con cui l’Italia po-
trebbe trovarsi a fare i conti dopo 
la pandemia c’è l’ulteriore calo delle 
nascite. Una simulazione Istat pro-
posta nel Rapporto annuale 2020 
ipotizza una riduzione fino a 10 
mila nascite nei prossimi mesi, oltre 
all’aumento delle diseguaglianze e 
della disoccupazione, con sempre 
più aziende che pensano ai tagli. 
La pandemia ha colpito gli strati 
più fragili della popolazione tra cui 
giovani, donne e anziani. «La rapida 
caduta della natalità potrebbe subire 
un’ulteriore accelerazione nel perio-
do post-Covid. Recenti simulazioni», 
si legge nel rapporto, «che tengono 
conto del clima di incertezza e pau-
ra associato alla pandemia in atto, 
mettono in luce un suo primo effetto 
nell’immediato futuro: un calo che 
dovrebbe mantenersi nell’ordine di 
poco meno di 10 mila nati, ripartiti 
per un terzo nel 2020 e per due terzi 
nel 2021». E La prospettiva peggiora 

se si tiene conto dello choc sull’oc-
cupazione. «I nati scenderebbero 
a circa 426 mila nel bilancio finale 
del corrente anno, per poi ridursi a 
396 mila, nel caso più sfavorevole, 
in quello del 2021». Ancora scarse le 
misure varate in materia di natalità 
da parte del governo, per il momento 
impegnato a fronteggiare le conse-
guenze della pandemia. Sono misure 
non strutturali che non hanno una 
incidenza duratura nel bilancio e 
nell’organizzazione familiare. Se gli 
aiuti da parte del governo sembra-
no non incoraggiare la genitorialità, 
l’Ebce, Ente bilaterale, costituito pa-
riteticamente dalle associazioni da-
toriali Assoced e Lait e dal sindacato 
dei lavoratori Ugl Terziario, rispon-
dendo con efficacia alle esigenze 
di titolari e dipendenti di Ced, Ict, 
Professioni digitali e Stp, ripropone 
anche per il 2020, nonostante la cri-
si che ha colpito ad ogni livello, gli 
strumenti di sostegno al reddito che 

aiutano i lavoratori a scommettere 
ancora sulla famiglia: sostegno in 
favore della natalità, della crescita 
e dell’educazione dei figli, ma anche 
sostegno in favore di famiglie che 
si fanno carico di anziani e disabili. 
In uno scenario in cui i contributi 
pubblici sono spesso riconosciuti in 
proporzione al reddito e occorre una 
grande capacità di districarsi nel so-
lito labirinto burocratico, si colloca il 
welfare sociale di Ebce, ente bilate-
rale che è diventato ormai un punto 
di riferimento affidabile per aziende 
e lavoratori. Negli ultimi anni l’Ente 
ha messo in atto una politica attenta 
alle problematiche sociali dei nuclei 
familiari, in particolare a quelli con 
bambini piccoli. Durante tutto il 
2019, l’Ebce ha registrato, infatti, un 
aumento delle richieste di sostegno 
al reddito, soprattutto negli ambiti 
che riguardano la conciliazione tra 
famiglia e lavoro e la genitorialità e 
l’indice di gradimento degli associati 

predilige i servizi rivolti a dipenden-
ti e titolari/soci d’azienda che hanno 
figli in età scolare e pre-scolare e che 
devono fare i conti con le rette di 
nidi, campi estivi e con le spese rela-
tive all’acquisto dei libri scolastici. I 
contributi erogati dall’Ebce, non le-
gati al reddito delle famiglie, sono fa-
cilmente ottenibili con l’invio di una 
richiesta direttamente dal Form del 
sito www.ebce.it. Ancora una volta 
l’Ebce si pone all’avanguardia nelle 
politiche sulla conciliazione tra fami-
glia e lavoro, anticipando una serie 
di misure innovative e calibrate sui 
bisogni dei lavoratori e delle aziende 
aderenti al sistema della bilaterali-
tà. Proprio durante l’emergenza Co-
vid-19 il welfare contrattuale assume 
un ruolo di ammortizzatore sociale 
fondamentale per il sistema Paese 
e l’Ebce conferma la sua funzione 
di sostegno, anche economico, nei 
confronti dei suoi iscritti. 
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